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In un contesto sociale ed economico condizionato da crisi prolun-
gate e globalizzazione, la politica economica per il settore agricolo 
tende a sovraccaricare la dimensione produttiva con ulteriori funzioni 
di stabilizzazione sociale. Pertanto, il ruolo del locale e dell’approc-
cio territoriale allo sviluppo rurale risultano determinanti per generare 
vantaggio competitivo alle imprese di un determinato territorio.

Il territorio assume, in questo contesto, un ruolo di contenitore di 
relazioni, conoscenze, tradizioni uniche e inimitabili, garanzia di con-
tinuità del sistema. Affermazioni facili e persino banali ed abusate da 
enunciare, quanto difficili e “pericolose” da tradurre in modelli organiz-
zativi reali ed efficienti.

Partendo da tali presupposti, il Distretto Agroalimentare di Qualità 
del Metapontino, si è affermato, nel panorama regionale e nazionale, 
quale modello reale in grado di organizzare “intelligentemente” lo svi-
luppo locale di un’area rurale.

La sfida di questo lavoro di ricerca consiste essenzialmente 
nell’evidenziare i tanti “come si fa” a trasformare in fatti le teorie con-
solidate e quelle più innovative presenti nella letteratura scientifica 
corrente da cui si dipana il percorso tecnico-scientifico del presente 
volume. 

Francesco Contò è professore ordinario del settore economi-
co agrario presso l’Università degli Studi di Foggia, Dipartimento di 
Scienze Economiche, Matematiche, Statistiche.

Piermichele La Sala è dottorando di ricerca in Economia e Inge-
gneria Agroalimentari, Ambientali e Forestali presso l’Università della 
Basilicata, Dipartimento Tecnico Economico per la Gestione del Ter-
ritorio Agricolo e Forestale e referente tecnico-scientifico del Distretto 
Agroalimentare di Qualità del Metapontino.
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PREFAZIONE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I distretti rurali e agroalimentari di qualità sono un’opportunità per lo 

sviluppo dei territori rurali e per la competitività delle filiere produttive. 
Negli anni Sessanta l’agricoltura era ancora il settore primario, per cui 

tutte le politiche erano incentrate sulla produzione per soddisfare i bisogni. 
C’era la fuga dalle campagne, l’inurbanizzazione e la grande industria 

urbana. Con gli anni Settanta-Ottanta si verifica un’inversione di tendenza: 
la città cessa di essere un polo di attrazione e alcune attività manifatturiere 
si spostano nelle aree rurali che si popolano di attività non agricole dando 
origine a sistemi produttivi locali differenziati. 

L’economia agricola si diversifica, le aree rurali non sono più soltanto 
luoghi in cui si svolgono attività agricole bensì luoghi di insediamenti pro-
duttivi e abitativi (vedi villaggi turistici, zone PIP, aree industriali, zone ar-
tigianali diffuse ecc.). 

Cambiano gli assetti socio-economici e cambia anche la funzione asse-
gnata all’agricoltura: tutela dell’ambiente, riduzione dell’inquinamento, 
salvaguardia della biodiversità, tutela idrogeologica, tutela dei sistemi eco-
nomici marginali, della coltura e delle tradizioni della salute dei cittadini. 
L’agricoltura non è più solo momento di produzione, anche se di elevata 
qualità, ma acquisisce anche la funzione di bene pubblico, in virtù del ruolo 
attribuitole dalla multifunzionalità. 

Questo sposta i riflettori della programmazione sulle risorse interne del 
territorio rurale trasformando il modello di sviluppo da esogeno a endoge-
no. Ciò vede coinvolte risorse materiale e umane in chiave di sostenibilità 
delle attività. 

La politica agricola si muove su due binari: 
a) nuova politica settoriale per l’agricoltura, finalizzata ad aumentare la 

competitività sui mercati, la qualità, le certificazioni ecc.; 
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b) rafforzamento della politica territoriale verso lo sviluppo rurale e la 
coesione (programmi Leader ecc.). 

 
In questo contesto si è passati da una politica di governo delle aree rura-

li, che avevano a che fare, per le questioni agricole, solo con gli agricoltori 
e le organizzazioni di categorie del settore, ad una politica di governance, 
ove gli attori locali – imprese, cittadini, istituzioni – sono chiamati a elabo-
rare strategie di sviluppo che valorizzano le risorse locali in un quadro di 
maggiore competitività nei sistemi regionali e locali. 

Con il termine governance si indica un modello di sviluppo organizzati-
vo e decisionale capace di mobilitare le risorse umane e istituzionali pre-
senti sul territorio superando localismi, egoismi, personalismi ecc., con una 
elevata capacità di programmazione e di autodeterminazione degli obiettivi 
ai livelli territoriali più bassi con una sana e fattiva concertazione, facendo 
diventare protagonisti e attori di sviluppo tutti i soggetti e le attività che vi 
sono sul territorio. 

Il Distretto Agroalimentare di Qualità del Metapontino in questa situa-
zione può, tramite una razionale governance, organizzare e orientare il si-
stema, nel contesto generale, cercando di far interagire le diverse compo-
nenti socio-economiche nell’interesse di tutta la comunità ed esaltando al 
massimo il ruolo multifunzionale del Sistema agroalimentare. 

Il sistema integrato agricolo di qualità va inquadrato esaltando le produ-
zioni tipiche legate al territorio, alla protezione dell’ambiente, alla sicurez-
za alimentare del consumatore, garantendo un’elevata qualità attraverso la 
tracciabilità delle produzioni agricole lungo tutta la catena alimentare. 

Diviene, pertanto, fondamentale ai fini dello sviluppo legare le produ-
zioni al territorio, cercando di fare di quest’ultimo un brand, uno strumento 
di comunicazione con l’esterno, funzionale alla vendita delle produzioni.  

In particolare, indispensabili sono: 
1. la ricerca, la sperimentazione e la divulgazione attraverso la valo-

rizzazione delle istituzioni regionali quali: 
a) Metapontum Agrobios, struttura che deve essere al servizio del 

territorio per il supporto scientifico, soprattutto nel settore della 
certificazione di qualità; 

b) Università degli Studi di Basilicata, che più attivamente deve esse-
re coinvolta in tutte le strategie di sviluppo del mondo produttivo; 

c) ENEA, CNR e CRA che, con le loro strutture e i laboratori di ri-
cerca, possono rivestire un ruolo importante in diversi settori del 
sistema agricolo; 
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d) ALSIA, con le Aziende Agricole Sperimentali Dimostrative di-
stribuite su tutto il territorio regionale; 

2. la formazione, che riveste grande importanza per elevare e accresce-
re la cultura e le capacità imprenditoriali in tutto il sistema e per ot-
tenere produzioni di elevata qualità nel rispetto del territorio naturale.  

 
Negli ultimi dieci anni si è assistito ad un cambiamento epocale nel si-

stema dell’economia mondiale (globalizzazione) che non si era registrato 
negli ultimi cinque secoli, vale a dire dalla scoperta dell’America.  

L’economia mondiale si sposta sempre più dall’Europa e dagli Stati U-
niti verso la Cina, l’India, il Brasile ecc., dove vive un terzo della popola-
zione mondiale, sviluppando nuovi assetti economici e territoriali. 

Si sta assistendo ad un forte flusso migratorio, e negli ultimi anni molti 
di questi immigrati sono diventati imprenditori agricoli: si calcola che in 
Sicilia sono titolari di aziende circa 990 di essi, in Toscana 750 ecc. 

La rapida evoluzione dei mercati, i rapporti con la moderna distribuzio-
ne, il processo di internazionalizzazione dell’industria alimentare e la con-
centrazione della domanda sono le principali cause che rendono inevitabile 
l’aggregazione delle imprese agricole. 

La programmazione regionale deve costituire l’occasione per la defini-
zione e l’implementazione di una coerente ed efficace azione di sostegno 
all’aggregazione delle imprese, che è condizione di vitale importanza per il 
rilancio del settore primario. 

La crescita delle dimensioni consente di realizzare adeguate economie 
di scala, di acquisire nuovi sbocchi di mercato e di razionalizzare la logisti-
ca: tutti aspetti rilevanti, ma difficilmente realizzabili e governabili dalla 
singola impresa. 

L’aggregazione può consentire di ridurre il gap competitivo 
nell’innovazione e nella commercializzazione dei prodotti al fine di ga-
rantirci un futuro nel mercato internazionale.  

Pertanto, la Regione Basilicata dovrebbe, con la mid term review della 
programmazione 2007-2013, incentivare forme di aggregazione stabili del-
le imprese agricole, promovendo la nascita di nuove strutture aggreganti, 
cooperative e consorzi agricoli, Società di Distretto ecc. 

In particolare, gli obiettivi specifici che dovranno essere perseguiti sono: 
1. potenziamento della dotazione strutturale per riqualificare l’impresa 

agricola, per adeguare la produzione alle nuove esigenze di merca-
to, per aumentare l’efficienza, per introdurre innovazioni, per raf-
forzare l’integrazione dell’offerta regionale in filiere verticali e ter-
ritoriali; 
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2. miglioramento della qualità dei prodotti agricoli; 
3. razionalizzazione delle infrastrutture irrigue; 
4. miglioramento delle capacità imprenditoriali e professionali nel set-

tore agricolo e forestale; 
5. diffusione di pratiche agricole capaci di favorire la gestione soste-

nibile del territorio; 
6. sviluppo dei Prodotti di IV gamma; 
7. maggiore attenzione al sistema assicurativo;  
8. trasformazione dei prodotti ortofrutticoli; 
9. ingegneria finanziaria per facilitare l’accesso al credito; 
10. formazione professionale; 
11. ricerca; 
12. logistica. 
 
La strategia chiave che deve accompagnare la nuova fase di program-

mazione deve necessariamente porre al centro i Gruppi d’impresa agrico-
la (non l’azienda agricola, che è altra cosa) e le sue forme aggregative. 

La programmazione regionale dovrà assumere un ruolo “maieutico”, 
ponendosi come obiettivo strategico quello di riconoscere, sviluppare e fi-
nanziare una progettualità territoriale promossa dalle imprese e dai soggetti 
economici che rappresentano il territorio e che sul territorio agiscono.  

È importante, a tal fine, come asserisce Paolo De Castro, Presidente del-
la Commissione Agricoltura del Parlamento Europeo, «promuovere inter-
venti sulle strutture e sui sistemi organizzativi per favorire incrementi di 
efficienza e migliori capacità produttive, ma anche prestare rinnovata atten-
zione al tema della gestione dei rischi, in particolare a quelli di mercato», 
favorendo e consolidando la crescita di associazioni di filiera che possono 
concentrare e sviluppare: 

• le produzioni; 
• le strutture e infrastrutture; 
• la ricerca; 
• la formazione; 
• la logistica;  
• i servizi nell’interesse dei soci ecc. 
 
Si chiede di analizzare il problema alla radice e stabilire quali debbano 

essere le decisioni che le istituzioni regionali devono prendere per mettere 
al centro l’efficacia e l’efficienza della spesa pubblica, affinché questa pos-
sa creare sviluppo, benessere e competitività. 
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Nella riprogrammazione dell’attuale PSR, come nella PAC post 2013, 
l’agricoltura rappresenta l’anello fondamentale della catena alimentare, del-
la difesa dell’ambiente, dello sviluppo socio-economico, nel rispetto gene-
rale dell’agro-ecosistema dei territori rurali. 

I distretti rurali, agroalimentari di qualità e i sistemi produttivi locali, se 
giustamente strutturati e giuridicamente inquadrati, possono sviluppare e 
guidare tutti i processi produttivi per un sano sviluppo socio-economico del 
territorio in cui operano. Basterebbe crederci. 

 
Salvatore Martelli 

Presidente del Distretto Agroalimentare di Qualità del Metapontino 
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PREMESSA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

È un periodo di grandi e mutevoli cambiamenti e diverse possono essere 
le linee di evoluzione dello sviluppo locale che investono una molteplicità di 
questioni economiche, sociali, culturali e politiche che hanno però come pun-
to di partenza e chiave interpretativa il riferimento al territorio; al territorio e 
alla sua valenza all’interno dei processi di sviluppo miranti alla valorizzazio-
ne delle potenzialità locali e alla promozione dell’identità dei soggetti locali. 

Il territorio è una grandezza complessa, dotata di caratteristiche proprie, 
derivanti da una particolare combinazione di molteplici elementi umani e 
ambientali, in grado di modificare e di alterare gli effetti delle misure adot-
tate, fungendo da stimolo o da freno agli input esterni pilotati e non. È, 
quindi, una variabile concettuale in base al quale costruire, pianificare e 
contestualizzare le fondamenta delle strategie politiche di azione. 

In relazione al termine sviluppo dobbiamo operare una differenza e 
un’inclusione: ossia, nel primo caso si deve distinguere il concetto di cre-
scita, esprimibile in termini di incremento quantitativo, da quello contrap-
posto di sviluppo, che considera una dinamica complessa fra fattori qualita-
tivi declinabile in special modo in termini di aumento in qualità della vita e 
delle relazioni con i propri simili e con l’ambiente naturale; nel secondo ca-
so, dobbiamo ricomprendere nel concetto di sviluppo anche lo sviluppo 
umano e culturale, scartandone la semplice concezione utilitarista che vede 
tutto retto dalle logiche mercantili dell’economia, atteggiando quest’ultima, 
invece, ad aspetto incorporato nell’agire sociale. 

In tal senso, risulta necessario analizzare non solo i modi in cui le socie-
tà possono diventare più produttive, ma soprattutto la qualità delle società, 
lo sviluppo delle persone anziché solo delle cose e dei sistemi.  
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Lo sviluppo locale è, quindi, una questione culturale; è l’attivazione e il 
mantenimento di contatti con il magma dei significati delle reti sociali, at-
traverso processi bottom-up più che top-down, che inneschino strategie di 
sviluppo sulle risorse, conoscenze e potenzialità del territorio che assume 
un ruolo strategico in questa ricostruzione dei legami sociali. In 
quest’epoca attraversata da continue “scariche di energia globalizzative”, lo 
sviluppo richiede un modello complesso, diversificato e dinamico; infatti, 
per usare una brillante analogia kafkiana, i soggetti soffrono di mal di mare 
in terraferma, perché la terra non è più quell’elemento di staticità, ma è at-
traversata da elementi di dinamicità tipici delle onde del mare. 

In tale contesto, si inserisce il Distretto, quale modello interpretativo che 
promana dalle integrazioni socio-culturali-economico-produttive del territo-
rio e dalla prossimità fisica con fornitori, clienti, imprese concorrenti, isti-
tuzioni: generando esternalità economiche positive, che favoriscono le im-
prese per “il solo motivo” di essere ivi localizzate (Sonn et al., 2008). 

Nelle linee di riflessione sviluppate dagli studiosi italiani, il territorio (e 
cioè il sistema di mercato territoriale) e non la grande impresa, diventa 
l’ambito di riferimento, il contenitore all’interno del quale, con modalità 
del tutto diverse, avvengono processi che possono essere paragonabili alle 
economie di scala della grande impresa gerarchica. La letteratura sui di-
stretti tende a ribadire i concetti di specificità territoriale (in termini di con-
dizioni strutturali, culturali e sociali) e produttiva e sottolinea lo stretto col-
legamento esistente con l’ambiente locale: nello specifico, il distretto rap-
presenta una valida opportunità di sviluppo endogeno. 

Diverse sono le posizioni rispetto al rapporto locale/globale nello svi-
luppo territoriale. In quest’era così mutevole in cui è palese una frammen-
tazione (il “mondo in frammenti” di Glifford Geertz) che è, allo stesso tem-
po, sociale e territoriale e in cui si determina la distruzione dell’identità e 
della coesione locale, si può parlare di “glocale”, per definire un modello in 
cui le strategie politiche sono rivolte alla costruzione di un possibile equili-
brio, seppur difficile, tra localismo e globalizzazione in modo da auto-
organizzare i singoli frammenti in strategie di risposta alla globalizzazione 
atte a valorizzare le componenti del milieu nella competizione globale e a 
rafforzare le società locali.  

Il Distretto rappresenta, riunisce e parte dall’insieme delle condizioni 
territorialmente non riproducibili con cui si intende un sistema di attori e 
strutture che possono venir colte soltanto nel complesso gioco delle intera-
zioni reciproche. 
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Il processo d’integrazione europea, la società mediatica, l’internaziona-
lizzazione da una parte e dall’altra, la frammentazione locale come riscoperta 
del territorio, valorizzazione delle comunità e, di converso, crescita della 
rilevanza economica dei distretti locali camminano affiancati e sono 
mutuamente condizionati. La glocalisation (Bauman, 2005) è la congiunzione 
fra i processi deterritorializzanti della globalizzazione e la riconfigurazione 
territoriale che essa determina, in modo da ridefinire livello, ruolo ed im-
portanza del territorio. 

Il modello bottom-up dei distretti è volto a costruire relazioni non gerar-
chiche, sinergie, interdipendenze e cooperazioni fra imprese, territorio, città 
e regioni in uno spazio comune a tutti e completare di tutti. In questi model-
li, il locale è una chance da prendere al volo, un’occasione da non far 
scappare, un’opportunità unica: non un ostacolo alla modernizzazione. 

Quando si crea un Distretto, la filosofia che pervade le azioni e le politi-
che è pensare globalmente e agire localmente, trovando il punto di equili-
brio tra il collocare le competenze vicino ai mercati e il centralizzare altri 
aspetti imprenditivi e del business in una solo organizzazione centrale.  

Globale e locale non sono elementi contrapposti e antagonisti – come ac-
cadeva, forse, all’interno di un paradigma fordista – ma divengono poli di un 
processo che si autoalimenta e in cui le reti (sia locali sia globali) giocano un 
ruolo rilevante. La dinamica dei distretti industriali, diffusasi in Italia dalla 
prima metà degli anni Settanta, trova, infatti, la sua origine fondamentalmen-
te nella crisi del sistema fordista che negli stessi anni ha colpito la grande 
impresa a causa sia di fattori di natura endogena, quali la diversificazione 
della domanda, divenuta più volatile e meno standardizzata, sia di fattori di 
natura esogena, tra i quali emerge in primis lo shock petrolifero che negli 
stessi anni sconvolse l’intera economia occidentale. La grande impresa mo-
stra i limiti di una struttura integrata e rigida, incapace di rispondere in ma-
niera tempestiva ed efficiente ai repentini mutamenti dell’ambiente esterno.  

La risposta a tale crisi è risultata efficace in quei contesti, quale quello 
italiano, caratterizzati da un vivace e poliedrico tessuto caratterizzato da 
piccole e medie imprese, il cui core dell’economia era ancorato alla tradi-
zione produttiva locale e a una rete funzionale tra imprese vicine. 

Obiettivo fondamentale dello sviluppo locale è, quindi, lavorare e parti-
re dalle reti corte, attraverso le quali si ridisegna la comunità locale e la sua 
identità (che deve essere un’identità aperta, ossia capace di andare dal loca-
le al globale e viceversa) per arrivare alle lunghe reti, cioè le relazioni e le 
modalità di rapporto con il mondo. 

L’attuazione di strategie di sviluppo locale richiede di operare nelle co-
munità artificiali situate in quello spazio intermedio di relazioni e di reti 
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